Ad un certo punto Frank si fermò ed indicò col bastone un punto alla loro destra. Meravigliati, scorsero a circa 30 metri, il cesto della mongolfiera che penzolava da un albero, si avvicinarono a passo svelto, insieme al cesto giaceva anche il pallone ormai sgonfio, posato a metà tra l’albero e l’erba.

-“Ma come diamine avrà fatto ad arrivare qua? Noi siamo stati sbalzati fuori a circa due ore di cammino!”- 

-“Probabilmente, dopo che ci ha scaricato, ha continuato a volare sopra gli alberi finché il pallone si è sgonfiato del tutto e si è fermato lì sopra”- fu la deduzione di Stella che trovò consenso anche negli altri.

La fortuna li assistette, sull’erba vicino alla mongolfiera trovarono anche la borsetta di Glenda con tutto il suo contenuto, compresi una scatola di biscotti ed una bottiglietta d’acqua che lei, sempre previdente, si era portata dietro. Sarebbero serviti sicuramente!

A Frank venne l’idea di tirare giù il Nautilus, avrebbe potuto servire come riparo.

-“Stavo pensando che forse sarebbe meglio fermarci qui perché se l’equipaggio di terra ha seguito il nostro volo, ha sicuramente visto il punto in cui siamo caduti, quindi questo è il posto più probabile dove possano cercarci. Possiamo utilizzare il cesto per costruirci un riparo, nel caso non ci trovassero prima di sera”-.

A Stella però era venuta un’altra idea -“perché non utilizziamo il cesto per fare un fuoco, in modo che anche in lontananza possano vedere il fumo? In questo modo potremo segnalare la nostra posizione immediatamente”-.

Sua sorella era d’accordo con lei, mentre Rebecca non proprio -“sì, si potrebbe dare fuoco al bosco, così sicuramente ci ritroverebbero subito, carbonizzati però!”- rispose ironica. Anche a Frank non piaceva questa idea “pericolosa”. -“Mmm, io non scherzerei col fuoco, mi hanno insegnato a non accendere fuochi nei boschi”-.

Si misero a pensare, tutti e quattro a come tirare giù il cesto della mongolfiera, dopo un po’ convennero che era impossibile, le quattro corde a cui era agganciato erano rimaste intrappolate nei rami di un grosso castagno e il cesto penzolava a circa 2 metri da terra.

Decisero allora di utilizzare Frank, che era uno stangone di ragazzo, 1,80 circa nonostante i suoi 15 anni, per far salire una di loro nel cesto ad appurare se era solidamente attaccato all’albero e se poteva reggerli tutti e quattro.

Ad occhio si sarebbe detto che era ben agganciato, ma bisognava accertarsene personalmente.

Si offrì subito Stella. Salì sulle spalle di Frank che, barcollando un po’ per i suoi 60 Kg, si portò sotto il cesto. Glenda e Rebecca gli stavano intorno per sorreggerlo nel caso avesse perso l’equilibrio.

-“Ecco se mi allungo ancora un pochino … dovrei riuscire ad agguantare il bordo del cesto, olè! Preso! Ci sono riuscita”-, Frank la spinse per le gambe per aiutarla ad entrare nel cesto. Bene, ora era a bordo.

-“A me sembra solidissimo. Ehi, qui dentro c’è una corda, forse può servire”- disse lanciandola a Frank, -“si potrebbe usare per fare una scaletta a pioli, senza approfittare, così, delle spalle di Frank per salire “- intervenne Glenda.

-“Certo! Dobbiamo trovare dei pezzi di legno per fare i pioli”- continuò Rebecca.

Frank si mise subito all’opera spezzò in quattro parti i due bastoni che Stella e Rebecca si erano procurate, aiutandosi con il temperino che Stella aveva nel suo utilissimo kit di sopravvivenza. Ne ricavò 8 pioli per la scaletta. Rassicurò le ragazze dicendo che due bastoni erano più che sufficienti per scacciare i serpenti.

Quindi con molta abilità compose la piccola scala. Non restava che agganciarla saldamente al cesto. 

Frank la lanciò a Stella che provvide a legarla ben bene ad uno dei grossi ganci che lo sorreggevano.

-“Bene, chi sale per primo?”- chiese Stella ai suoi compagni. Si offrì subito la sorella che, con un po’ di fatica e di timore, riuscì a salire e, dopo di lei, anche gli altri.

L’albero a cui era rimasto incagliato il Nautilus era un enorme castagno, che più che secolare, sembrava millenario, e pareva non risentire affatto del loro peso.

Erano tutti euforici per quello che avevano realizzato e per aver ritrovato la loro mongolfiera. 

Più a valle, intanto, i soccorritori avevano già iniziato da diverse ore le loro ricerche via terra e via cielo. I loro genitori aspettavano fiduciosi buone nuove. Sicuramente l’indomani la notizia sarebbe apparsa anche sui giornali.

Intanto il sole cominciava a ritirare i suoi raggi dal bosco e, mentre tramontava, i quattro ragazzi cominciavano a perdere la speranza di essere recuperati quel giorno.

Pian piano la luce, che prima filtrava attraverso le folte chiome degli alberi, si spegneva, e tutto intorno le cose assumevano un atmosfera diversa, il bosco “incantato” diventava buio, ostile, gli alberi assumevano forme minacciose. Si sentivano rumori strani e si udivano versi di animali, forse gufi o civette, che rendevano il calar dell’oscurità più sinistro.

Scese un buio pesto, cominciava a far fresco, stavano tutti e quattro accovacciati nel loro nascondiglio, vicini vicini per scaldarsi, stringendosi più che potevano nei loro abiti leggeri. Stella prese la borsa di “Mary Poppins”, cioè il suo kit di sopravvivenza, ed estrasse una piccola torcia tascabile, simile a quelle che usano i medici per guardare la gola dei pazienti. Almeno avrebbero potuto fare un po’ di luce mentre mangiavano i biscotti di Glenda e sorseggiavano un po’ della sua acqua.

Poi, con la piccola torcia in mano, Stella si alzò per dare un’occhiata intorno.

-“Oh my God!”- le venne da dirlo in inglese -“ci sono tantissimi occhi gialli che si muovono là fuori e che ci osservano, chi sono? Cosa staranno cercando?”- disse a bassa voce per non farsi sentire, -“Sono gli animali notturni che escono per cercare il cibo”- bisbigliò Frank.

-“Sapete, ho letto di alcune leggende sul monte Tambura e dintorni che parlano di streghe, demoni e fantasmi”- intervenne Rebecca, -“mi vuoi spaventare!”- esclamò Stella con voce strozzata.

-“Ma no, sono solo leggende”- la rassicurò Glenda.

-“Sicuramente!”- Disse Frank -“però io ho letto su un giornale di un avvistamento UFO. Due testimoni riferivano di luci rosse che si muovevano nel cielo verso la costa e provenivano dalle Apuane. In questo caso essendoci dei testimoni, sicuramente qualcosa di vero c’è”- continuò poi con aria misteriosa.

Quella notte giù in paese, intanto, non si parlava d’altro che della sventura di Frank, Glenda, Stella e Rebecca. Del fatto che non si sapeva se erano ancora vivi, visto che dal momento della caduta non c’era stato più nessun contatto via radio.

Qualcuno disse che le operazioni di recupero dei dispersi erano difficili in quelle zone impervie. -“E’ facilissimo perdersi in lassù”- disse uno -“è già successo anche ad altri escursionisti esperti, di cui poi si sono perse le tracce”-.
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